
 
 
 

 

Il caos della speranza 
di Valentina Lo Cascio 

 
Riprese di un vento sfiorito 
di granchi di stelle di notti 
peccato che i grilli sono nel tempo 
sono il più bel quadro 
di teste e di danni 
di crocchi che spari e ritrovi 
rasenti le vite le ore 
le pere orologi dondanti 
che cantano il tempo 
perché venga il sole che 
prima diffonde le feste 
di pane e patate di 
gioia, serate, mancate, 
di calcoli fatti, non fatti 
sette più due nove, quattro dico 
cento o verdi nelle tasche 
che sfavillano sotto le 
nuvole rosse della sera 
e del prato con formiche 
pidocchi, tentacoli 
picchiano il muro 
della luna i fiori 
d' inverno di cruna 
cantano sotto le tiepide 
dita di acqua svanita 
credo di essere dire 
sentire cantare 
le aragoste fritte bollite 
sull' aria che salta 
che dice prende 
le difese della luna 
le sveglie i galli 
canti quaderni di terre 
e confini di sere 
e mattini di giorni 
iniettati di fango di creste 
di vino a un banchetto 



 
 
 

 

un letto piroscafi mari 
lontani ritorno non dico è 
finita cantare giocare 
ridere di sete 
sperare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Azzurro 
di Valentina Lo Cascio 

 
E quando torno 
in quell' azzurro 
di mare e cielo 
senza nemmeno orizzonte 
e luce 
discreta sul balcone pulito 
a bagnarmi il cuore 
mattine d' estate, 
di prima estate 
senza più libri 
e zaino. 
E senza mamma che chiama 
sveglia dolce 
e amata. 
E in quell' azzurro 
muoio trafitta 
e rinasco 
di gioia viscerale e bella 
bambina 
nel sogno 
lontano 
e ancora 
bambina 
che torna 
e mi fa felice. 
Il cesto dei tesori 
aperto 
solo per me 
in un infinitesimo intenso sfuggente 
istante. 
E dentro pace. 


